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Dietro le vicende dei «maxiconcorsi» 

I laureati 
disoccupati 

Un fenomeno di drammatiche proporzioni che na­
sce dalla crisi profonda dell'attuale tipo di sviluppo 

Quattrocentomila profes­
sori in lizza per 23.000 catte­
dre nel cosiddetto maxicon­
corso; 150-200.000 concor­
renti annunciati per il pros­
simo concorso magistrale a 
19.000 posti; mezzo milione 
di partecipanti previsti per 
gli imminenti corsi abilitan­
ti, speciali e ordinari, per 
la scuola media: ormai l'uni­
tà di misura della disoccupa­
zione intellettuale che si ri­
volge alla scuola è rappre­
sentata dal centinaio di mi­
gliaia. 

In realtà, è bene tenerlo 
presente, si tratta delle ma­
nifestazioni più vistose di un 
fenomeno ben più generale 
di disoccupazione intellettua­
le e giovanile. In una recen­
te conferenza stampa l'ex mi­
nistro del lavoro Bertoldi ha 
dato una stima globale della 
disoccupazione, che ascende­
rebbe a 800.000 unità circa 
(senza contare i lavoratori in 
cassa d'integrazione); da que­
sto conteggio resterebbero 
fuori le donne, i giovani e i 
laureati e diplomati inoccu­
pati che non si iscrivono nel­
le liste di collocamento. L'in­
cremento della disoccupazio­
ne risulterebbe più elevato 
nelle regioni tradizionalmen­
te di forte emigrazione. Nel­
le categorie di disoccupazio­
ne per così dire mascherata 
rientrano anche quelle for­
me di lavoro saltuario o pre­
cario, come le supplenze sco­
lastiche, che quindi sono i-
gnorate dalle statistiche, ma 
che balzano agli occhi con 
evidenza dirompente In cir­
costanze come quelle accen­
nate all'inizio. 

Il carattere strutturale 
del fenomeno della disoccu­
pazione intellettuale e giova­
nile — cioè strettamente le­
gato al tipo di sviluppo eco­
nomico del Paese e quindi 
alla consistenza e qualità del 
mercato del lavoro — viene 
ancor meglio illuminato da 
alcuni rilevamenti, sia pur 
sommari, relativi alla scuola 
dell'obbligo e al meridione. 

Da uno studio elaborato 
per il CNR, tra gli altri da­
ti interessanti, risulta che 
mentre nel Nord gli alunni 
delle elementari in ritardo 
negli studi sono il 14 per 
cento, nel sud salgono al 33 
per cento, e che il 47 per cen­
to dei ragazzi meridionali non 
termina la scuola media (18 
per cento nel nord, 23 per 
cento nel centro). Secondo 
il CENSIS (Vili rapporto), 
un quarto dei ragazzi di ogni 
leva scolastica non giunge al 
conseguimento della licenza 
media. Infine, l'inefficienza 
— segnata dalla selezione di 
classe — del nostro sistema 
scolastico è dimostrata dal­
la percentuale (57 per cento) 
di alunni che interrompono il 
corso di studi intrapreso, 
qualunque esso sia (elemen­
tare, medio inferiore o su­
periore, università). 

Le previsioni 
sino al 78 

Qualsiasi accertamento sta­
tistico, comunque, conferma 
l'esistenza di una prima stroz­
zatura nel processo formati­
vo a livello di scuola dell'ob­
bligo, più rigida nel sud, che 
oggettivamente funziona co­
me un setaccio per la < for­
mazione » di una aliquota di 
forza-lavoro dequalificata e 
destinata a fungere da riser­
va sul mercato del lavoro e 
sempre alla bassa manovalan­
za. Del resto, ancora oggi, ol­
tre i tre quarti dei lavorato­
ri dipendenti sono privi del­
la licenza media. 

Chi invece riesce a prose­
guire gli studi e a conseguire 
un titolo superiore alla li­
cenza media si trova davan­
ti ad una situazione di pro­
gressivo restringimento di 
adeguati sbocchi lavorativi. 
Le più recenti previsioni so­
no catastrofiche. Un rappor­
to dello studioso di statisti­
ca Claudio Birtig prevede che 
nel settennio 1972-78 ci sa­
ranno 680.000 nuovi laurea­
ti, di cui 245.000 disoccupati 
o sottoccupati. Previsioni a 
parte, e attenendoci solo ai 
dati attuali, secondo il CEN­
SIS risulta che i laureati in 
cerca di prima occupazione 
sono aumentati del 73 per 
cento dal 1968 al 1973 (per 
le donne l'aumento è del 100 
per cento); in un solo anno, 
dal 1972 al 1973, essi sono 
passati da 21.000 a 25.000 u-
nità, mentre, sempre nel 
1972, i diplomati in cerca di 
prima occupazione erano 
122.000 (123.000 quelli con 
licenza media, 97.000 senza 
licenza media). -

Una piccola verifica si può 
fare presso gli uffici di col­
locamento. A Milano nelle 
liste dei disoccupati, su un 
totale di 8.000 iscritti, ben 
3.000 sono impiegati, cioè il 
37,5 per cento, di cui un 
quarto diplomati. Lo stesso 
ufficio dichiara che mentre 
nel primo semestre del 1973 
erano stati avviati al lavoro 
ft.100 impiegati, nello stesso 

periodo di questo anno tale 
cifra è scesa a 5000. 
• Se questa è la situazione 

nel nord « industrializzato ed 
europeo », cosa accade nel 
sud? 

Un'inchiesta del sociologo 
Gianni Staterà sul destino so­
ciale dei laureati dell'Uni­
versità di Roma fra il 1971 
e il 1973 ha accertato che il 
22 per cento non hanno tro­
vato lavoro, il 25,6 per cento 
insegnano, il 9 per cento so­
no impiegati statali e il 13,5 
per cento privati (soprattut­
to venditori di libri e segre­
tarie), e un terzo si è iscrit­
to ad un'altra facoltà riman­
dando di 3-4 anni la speran­
za di trovare occupazione. 
Infine, un terzo dei laurea­
ti meridionali, vengono per 
così dire « drenati » al nord, 
anch'essi per un incerto e 
precario avvenire. 

Grave 
miopia 

Sul metro di queste cifre 
si misura il completo falli­
mento di una classe dirigen­
te che si è trovata imprepa­
rata ad affrontare la real­
tà di una scuola di massa 
che ha cercato di esorcizza­
re e « governare » illuden­
dosi che bastasse trasfor­
marla in un serbatoio di di­
soccupazione mascherata. 
Ma la coincidenza tra man­
canza di programmazione 
nello sviluppo dell'istruzio­
ne e assenza di una correla­
ta efficace programmazione 
economica ha sortito il solo 
risultato di sommare gli ef­
fetti delle malformazioni del 
sistema a quelli delle malfor­
mazioni della gestione del si­
stema stesso. Mancando un 
rapporto reale tra la forma­
zione quantitativa e qualita­
tiva dei giovani e lo sviluppo 
sociale ed economico, è sta­
ta scelta oggi la via di un 
nuovo malthusianesimo nella 
politica della istruzione. 

Significativamente, nel mo­
mento in cui il cosiddetto 
parcheggio scolastico rischia 
di esplodere, le risposte del 
governo sono, da una parte, 
a livello dei processi di for­
mazione, ' l'introduzione del 
numero chiuso, per adesso 
solo in alcune facoltà e uni­
versità; e, da un'altra parte, 
a livello dell'occupazione, le 
circolari di Malfatti che fis­
sano a 35 il numero « mas­
simo » di alunni per classe, 
con deleterie conseguenze an­
che sul piano del diritto al­
lo studio 

Comunque, anche la cam­
pagna di disincentivazione 
agli studi condotta all'inse­
gna di slogans come * in Ita­
lia studiano troppi » sembra 
aver raggiunto qualche risul­
tato. Già l'anno scorso il 
CENSIS aveva annunciato 
un rallentamento nello svi­
luppo della popolazione sco­
lastica, in particolare quella 
universitaria, e questo feno­
meno di stagnazione ha tro­
vato conferma nel numero 
di immatricolazioni all'uni­
versità nel 1974 che si è 
mantenuto fermo sui valori 
del 1973 (con un significati­
vo calo per medicina: —4,1 
per cento). 

Ovviamente tale campagna 
può avere successo innanzi­
tutto perché genitori e stu­
denti constatano la progres­
siva perdita di valore del 
titolo di studio e della qua­
lità e forza del valore-istru­
zione. Alla luce di questa si­
tuazione di disorientamento 
delle famiglie e dei giovani 
e di perdita di credibilità del­
la scuola di Stato, si posso­
no più facilmente interpre­
tare fenomeni concomitanti 
come l'aumento di iscrizio­
ni ai corsi professionali re­
gionali, particolarmente evi­
dente ad esempio in Lom­
bardia. 

Dalla inchiesta citata risul­
ta che appena la metà degli 
intervistati occupati svolge 
un lavoro coerente con la lau­
rea conseguita. Da questo 
stato di dequalificazione de­
gli studi, riflesso speculare 
della dequalificazione del la­
voro, possono nascere atteg­
giamenti di frustrazione stru­
mentalizzabili a fini reaziona­
ri o conservatori. 

Una grave miopia continua 
dunque a caratterizzare il 
comportamento della classe 
dirigente di fronte alle con­
traddizioni tra scuola e oc­
cupazione. Da una politica di 
utilizzazione dell'istituzione 
scolastica come area di par­
cheggio si è passati ad una 
politica di contenimento del­
lo sviluppo scolastico; politi­
che entrambe congiunturali, 
senza respiro culturale, so­
ciale ed economico, in quan­
to si ostinano a non voler 
fare ì conti con la necessità 
di operare contemooranea-
mente sul fronte della scuo­
la, attraverso la riforma, e 
sul fronte della società, at­
traverso l'avvio di un nuo­
vo meccanismo di sviluppo e-
con^mico e sociale. 

Fernando Rotondò 

Il dramma del Bangladesh 
Il Bangladesh è stato investito ieri da un 
furioso ciclone, mentre la fame continua a 
mietere migliata di vittime. La situazione 
alimentare, anche in conseguenza delle ri­
correnti calamità naturali, è una delle più 
drammatiche in lutto il mondo del sotto­
sviluppo. Per tentare di alleviare le ter­
ribili sofferenze della popolazione il go­
verno di Dacca ha chiesto alcuni milioni 

di tonnellate di cereali. Vi sono state fi­
nora molte promesse, ma i paesi produttori 
di grano e in particolare di Stati Uniti 
hanno finora risposto in misura inadeguala 
a questo appello. Nella fotografìa un grup­
po di donne con dei neonati, nei p_ressi 
di un attendamento, durante una distri­
buzione di cibo. 

Un intervento di Paolo Sylos-Labini e la replica di Giuliano Procacci 

CLASSE OPERAIA 
E PICCOLA BORGHESIA 

A proposito dello recandone 
di Giuliano Procacci al volume 
« 5«gglo tulle elessi sociali », 
Il prof. Paolo Syloi Labini ci 
ha invialo questo articolo che 
pubblichiamo volentieri. 

Nell'articolo che ha voluto 
dedicare al mio saggio sulle 
classi sociali e che è apparso 
suirt/ntfà del 9 novembre 
Giuliano Procacci formula, in 
termini meditati e cortesi, al­
cune critiche, ali-? quali mi 
sembra opportuno replicare 
per chiarire meglio i miei 
punti di vista e per dissipa­
re alcuni malintesi. 

Prima critica: «In base al­
la imia personale esperienza 
di studioso del movimento 
operalo — scrive Procacci — 
posso dire (...) che le cifre 
di 1.650.000 e 2.700.000 operai 
dell'industria rispettivamente 
nel 1881 e nel 1901 mi sem­
brano approssimate per ec­
cesso e che, come tali, ri­
schiano di falsare le prospet­
tive del successivo sviluppo 
della classe operaia italiana». 

Debbo precisare che le sti­
me dei «salariati dell'indu­
stria» includono In tutti gli 
anni da me considerati tutti i 
salariati, anche quelli addetti 
a piccole e piccolissime uni­
tà artigianali, dove lavorano 
accanto al titolari delle ditte 
e ai «coadiuvanti» familia­
ri. che, come avverto, io an­
novero fra gli artigiani. Una 
considerazione analoga vale 
per i salariati dell'agricoltu­
ra, che inoludono non solo co­
loro che lavorano in vere e 
proprie aziende capitalistiche. 
ma anche nelle aziende di 
contadini «medi» e «ricchi». 

La quota dei salariati della 
industria impiegati in unità 
di tipo artigianale era certa­
mente maggiore (molto mag­
giore) nel 1881 e nel 1901 di 
quanto sia divenuta in se­
guito. Una stima di larga 
massima di tale fenomeno 
può essere ricavata dalla ta­
bella 4.2 (p. 178). dalla qua­
le risulta che l'occupazione 
in unità fino a 10 addetti 
era circa il 70° o nel 1901 e era 
ecesa al 401 nel 1971. (Con 
ogni probabilità nel 1881 la 
percentuaie era sensibilmen­
te superiore a 80). Con que­
sti dati integrativi penso che 
possano essere ridotti, se non 
eliminati, i rischi, cui accen­

na Procacci, di non valutare 
nei giusti termini lo svilup­
po della classe operaia nel 
corso degli ultimi otto o no­
ve decenni. Queste osserva­
zioni indicano la - fondatezza 
di un'altra osservazione di 
Procacci: l'esigenza di stu­
diare a fondo le modifiche 
subite dalla composizione so­
ciale dalla classe operaia ita­
liana. Alcuni dati in tale di­
rezione li ho forniti nella ci­
tata tabella 4.2 e nella suc­
cessiva tabella 4.3; ma non 
ho difficoltà a riconoscere che 
sia sotto J'aspetto quantitati­
vo sia sotto l'aspetto qualita­
tivo c'è un cospicuo lavoro 
da fare, con riferimento non 
solo al salariati dell'industria, 
ma anche ai salariati dell'a­
gricoltura e delle altre atti­
vità. 

Procacci osserva che la 
suddivisione, da me proposta, 
delle varie classi sociali nel­
la sostanza è basata sulla di­
stribuzione del reddito. Que­
sta osservazione a rigore non 
è esatta. E' vero che io, sul­
la traccia degli economi­
sti classici, particolarmente 
Smith e Ricardo, uso la di­
stribuzione del reddito come 
punto di partenza; ma poi, 
nello sviluppo della mia ana-
•llsi, insisto più volte sul con­
cetto che, per distinguere le 
diverse classi sociali, «il red­
dito è un elemento importan­
te, ma non tanto per il suo 
livello, quanto per il modo at­
traverso cui si ottiene» (p. 
26). Avrei fatto bene ad ag­
giungere che il «modo» dì 
ottenimento del reddito si ri­
collega strettamente al mo­
do e al rapporti di produzio­
ne, da intendere in un senso 
slmile, anche se non identi­
co, a quello adottato nella 
tradizione marxista. 

Scrive Procacci: «La criti­
ca che più insistentemente 
viene mossa (al partiti della 
sinistra tradizionale e in par­
ticolare al PCI) è quella di 
aver fatto concessioni "ec­
cessive" e "tutto sommato 
inutili" ai settori più retrivi 
della piccola borghesia»; e 
aggiunge: «non capisco co­
me questa critica si possa 
conciliare con l'altra, avan­
zata subito dopo, di esser ri­
masti abbarbicati ad una vi­
sione superata della lotta di 
classe basata sul "bipolari-

Intervista con il vicepresidente del Gosplan Tichon Sokolov 

I traguardi dell'agricoltura sovietica 
Un giudìzio sui risultati della recente Conferenza mondiale sull'alimentazione - La lunga strada 
percorsa dall'URSS - La messa a coltura delle « terre vergini » e i risultati raggiunti in altre re­
gioni del paese - L'utilizzazione razionale delle risorse e i rapporti con i paesi del Terzo mondo 

Perché tanti popoli soffrono 
per la scarsità di beni ali­
mentari e circa mezzo miliar­
do di persone vive in condi­
zioni di cronica sottonutrizio­
ne? A questa domanda, che 
ha fatto da sfondo ai lavori 
della recente conferenza mon­
diale dell'ONU sulla alimen­
tazione, i rappresentanti dei 
paesi in via di sviluppo han­
no dato una risposta precisa: 
la fame è il risultato dello 
sfruttamento secolare di cui 
hanno sofferto i popoli del 
Terzo Mondo. Questo giudizio 
è naturalmente condiviso da 
Tichon Sokolov, vice presi­
dente del comitato governati­
vo per la pianificazione del­
l'URSS (Gosplan), membro 
della delegazione sovietica al­
la conferenza, eco il quale ab­
biamo avuto occasione di par­
lare durante la sua perma­
nenza a Roma. 

La scarsezza alimentare 
che angustia molti popoli, di­
ce Sokolov. è la conseguenza 
del fatto che questi paesi si 
trovano in una situazione ca­
ratterizzata da un debole svi­
luppo delle loro forze produt­
tive. Questi popoli pagano an­
cora oggi le conseguenze del­
la dipendenza coloniale di cui 
sono stati vittime nel passa­
to ad opera delle potenze im­
perialistiche. certamente non 
interessate allo sviluppo, ben­
sì alla rapina delle loro ri­
sorse, per aumentare i loro 
profitti e garantire più alti li­
velli di accumulazione dei ca­
pitali. 
• a Accumulare capitali con 
ogni mezzo è un dato costan­
te del capitalismo e quindi 
costituisce — dice Sokolov — 
l'essenza stessa delle poten­
ze imperialistiche. Negli sta­
ti capitalistici i grandi grup­
pi dell'industria e della finan­
za non esitano a riversare 
su l'è classi lavoratrici e sulle 
masse popolari i costi delle 
crisi economiche. Anche nel 
caso degli "aiuti" alimenta­
ri. la molla che scatta è quel­
la del soddisfacimento dell'in­
teresse capitalistico* così 
quando uno Stato capi'alistico 
proclama di voler concedere 
"aiut i" ai paesi sottosvilup­
pati, ecco che esso conta di 
trarre da questo "aiuto" il 
massimo dei vantaggi. Io ul­
tima analisi, dice Sokolov, si 
può ben dire che la causa 
principale della fame e del­
la sottoalimentazione è stret­
tamente collegata alle condi­
zioni economiche e sociali del­
la produzione. 

A conferma di ciò Sokolov 
si richiama ai discorsi che 
sono stati fatti nel corso della 
conferenza dell'ONU da molti 
delegati del paesi in via di 
sviluppo, i quali hanno parla­
to di riforma agraria, di cre­
scita interna, di necessità di 
rompere 11 meccanismo della 

subordinazione e della dipen­
denza anche per lottare ade­
guatamente contro la fame. 
L'esperienza storica dimostra 
che nei pa?si che hanno risol­
to con successo il problema 
agrario dando la terra a co­
loro che la lavorano, non vi 
sono difficoltà alimentari. In 
questi paesi vengono utilizzate 
nel modo più completo le ri­
sorse agrarie ed anche tutte 
le altre risorse, e si creano 
le condizioni perchè il conta­
dino possa lavorare e pro­
durre non solo per i suoi bi­
sogni ma anche, e sempre dì 
più, per il resto della popo­
lazione ». 

Le tesi 
a confronto 

La tesi sulla disponibilità li­
mitata delle risorse naturali, 
che peraltro ha fatto appena 
capolino alla conferenza an­
che se all'inizio gli americani 
avevano tentato di imporla, 
è dunque infondata? 

« Certamente — risponde 
Sokolov — anzi bisogna dire 
con chiarezza che in tutti i 
paesi del mondo esiste oggi la 
possibilità di aumentare sen­
sibilmente la produzione di 
cibo, attraverso la utilizzazio­
ne intensiva delle terre già 
coltivate, la messa a coltura 
di nuove terre, l'innalzamento 
delia produttività agricola ot­
tenuto con l'uso di fertiliz­
zanti. l'irrigazione, la bonifi­
ca, la introduzione di nuove 
qualità di colture». 

Sokolov ribadisce ciò ' che 
altri delegati sovietici aveva­
no detto alla tribuna della 
conferenza: la strada per 
sfuggire alla drammatica mi­
naccia che incombe sull'uma­
nità esiste, ed è quella di una 
scelta globale che punti, in 
ogni paese, alla massima uti­
lizzazione delle terre, delle 
acque, delle risorse comples­
sive. 
- ET questa, poi, ia strada 
che ha seguito l'Unione Sovie­
tica, pur tra difficoltà, oscil-
lazacni e sferzi che Sokolov 
non manca di ricordare. Nel­
lo sviluppo della agricoltura 
sovietica un ruolo importan­
te l'hanno avuto la mecca­
nizzazione (gli impianti ener­
getici nelle campagne sono 
aumentati, nel '66-T3, di circa 
1.7 volte; il consumo di ener­
gia elettrica per i vari la­
vori agricoli è aumentato di 
1.8 volte); l'uso intenso dei 
prodetti chinvcl (dal '60 ad og­
gi la fornitura di concimi chi­
mici è aumentata quasi di sei 
volte); la bonifica diretta a 
conquistare nuove terre alla 
coltivazione (la superifice 
complessiva di terreni irrigui 
o prosciugati è di 25 milio­

ni di ettari). La lotta contro 
la natura non sempre beni­
gna è stata un dato costante 
dei grandi sforzi compiuti dal 
popolo sovietico per la massi­
ma intensificazione dell'uso 
delle risorse agrarie e per 
creare solide condizioni per lo 
sviluppo della produzione 
agricola. Ed è una lotta che 
ancor oggi non conosce tre­
gua, dal momento che nel­
l'URSS appena l ' I . l l dei ter­
reni seminati si trova in zone 
dove le precipitazioni atmo­
sferiche superano i 700 mil­
limetri e non richiedono quin­
di l'uso massiccio della irri­
gazione; dal momento che il 
601 delle aree coltivate ap­
partiene a fasce climatiche 
dove la temperatura media 
annua è di più 5 gradi cen­
tigradi. 

Nel nostro paese, dice So­
kolov, sono rappresentate pra­
ticamente tutte le zone clima­
tiche e buona parte dei ter­
reni coltivati si trova in terri­
tori alquanto impervi e non di 
rado soggetti a siccità. Per 
combattere la minaccia della 
siccità, i sovietici impiegano 
gran parte delle risorse desti­
nate alla agricoltura in ope­
re di miglioria, che consisto­
no essenzialmente nella at­
tuazione di grandi sistemi di 
irrigazione. Nelle zone dove 
è concentrata gran parte del­
la produzione cerealicola, e 
cioè la steppa. l'Ucraina me­
ridionale, il bacino del Volga, 
gli Urali meridionali, la Si­
beria occidentale, il Kazaki­
stan settentrionale, si fanno i 
massimi sforzi per aumenta­
re la produttività e sia le 
aziende di Stato sia le coope­
rative agricole vengono aiuta­
te attraverso la dotazione di 
macemnario, silos, mezzi tec­
nici, concimi, fertilizzanti, di 
tecnici e di ingegneri. 

Siamo consapevoli però, 
prosegue Sokolov, di non 
sfruttare ancora appieno le 
possibilità di produzione ce­
realicola nel nostro paese. 
Perchè questo avvenga e ne­
cessario aumentare la dota­
zione di macchinario, in mo­
do da eseguire i lavori agri­
coli con le tecniche migliori 
nei tempi richiesti; aumenta­
re l'impiego di fertilizzanti; 
dotare aziende e cooperative 
di una più estesa rete di silos 
e depositi di cereali. 

Per l'aumento della produ­
zione di cereali, in URSS ha 
giocato un grosso ruolo la 
messa a coltura di 42 milio­
ni di ettari di terre vergini 
e ' abbandonate, dalle quali 
proviene oggi il 271 della 
produzione cerealicola Grazie 
a questa bonifica, e grazie 
anche al maggiore impegno 
complessivo dedicato all'agri­
coltura. sono stati realizzati 
risultati sensibili, la resa per 
ettaro è cresciuta (oggi ogni 

ettaro produce dai 40 ai 60 
quintali di cereali), i raccol­
ti lordi sono aumentati di an­
no in anno. Ma ancora non 
basta. I risultati raggiunti 
non sono sufficienti per le esi­
genze poste dal rapido svi­
luppo della economia 

Il vice presidente del Gos­
plan ci fornisce i dati della 
produzione cerealicola degli 
ultimi anni: nel "66-'70 la me­
dia della produzione annua di 
cereali è stata di 167 milioni 
di tonnellate; per il '71-'75 è 
stata pianificata una produ­
zione di cereali non inferiore 
a 193 milioni di tonnellate al­
l'anno. Tuttavia, nonostante 
questo incremento. l'URSS 
non provvede ancora piena­
mente al proprio fabbisogno 
interno. O meglio: la produ­
zione sovietica serve a copri­
re il fabbisogno di cereali per 
uso alimentare • (frumento e 
segala) mentre non copre il 
fabbisogno di cereali per la 
produzione zootecnica. Natu­
ralmente l'obiettivo sovietico 
resta quello di aumentare la 
produzione cerealicola anche 
attraverso uno sforzo di mi­
glioramento della produttivi­
tà; nello stesso tempo, nel 
quadro di operazioni •com­
merciali con l'estero e sulla 
base di relazioni bilaterali, 
l'URSS effettua sia esporta­
zioni sia importazioni di ce­
reali. 

. Il problema • 
delle riserve 

D'altra parte, anche il fat­
to che il 601 delle terre colti­
vate a cereali, nell'URSS, si 
trovi in zone soggette a sicci­
tà, comporta dei problemi. 
Quando si verificano le sicci­
tà, come nel T2, la produzio­
ne di cereali ne risente, eco 
ripercussioni immediate e di­
rette sui livello della produ­
zione zootecnica. Per evitare 
un calo di questa produzio­
ne e impedire che sorgano 
problemi di - approvvigiona­
mento per la pepi az cri.- in ca­
so di siccità, dice Sokolov, im­
portiamo cereali. 

Con. il vice presidente del 
Gosplan il discorso si sposta 
poi su un'altra questione, sul­
la quale ha molto insistito la 
conferenza dell'ONU: gli aiu­
ti ai paesi che hanno bisogno 
di sviluppare le loro forze 
produttive. Sokolov ricorda 
che l'URSS, nella misura del­
le sue possibilità, presta una 
ampia assistenza ai paesi in 
via di sviluppo non solo sot­
to forma di aiuti alimentari 
ma, innanzitutto e in notevo­
le misura, sotto forma di 
mezzi tecnici. materiali. 
umani. 

Su basi bilaterali, dice So­
kolov, prestiamo aiuti per» 

che possano essere messe a 
coltura nuove terre (il diri­
gente sovietico ricorda a que­
sto proposito gli aiuti pre­
stati all'India. all'Egitto, al-
l'Afganistan, a numerosi al­
tri paesi). 

Nella maggior parte dei 
paesi del mondo si hanno an­
cora aree non utilizzate (le 
cifre parlano di 1,6-1,7 mi­
liardi di ettari che sarebbe 
possibile coltivare); si hanno 
risorse agricole non sfrutta­
te. Noi crediamo — sostiene 
Sokolov — che la base più 
sicura per migliorare la con­
dizione alimentare dei popo­
li sia la più completa e razio­
nale utilizzazione di queste ri­
sorse in questi paesi. 

Questo, naturalmente, non 
esclude aiuti una tantum a 
determinati paesi che venga­
no a trovarsi in difficoltà. 
Qualsiasi aiuto una tantum 
costituisce certo una misura 
per attenuare le difficoltà ali­
mentari. ma solo a breve ter­
mine. Il nostro interlocutore 
insiste sulla necessità, a lun­
go termine, di adottare tutte 
quelle misure, su scala nazio­
nale. che permettano di va­
lorizzare le risorse e dare 
una base solida alla produzio­
ne agricola. I paesi impegnati 
in un'opera del genere, osser­
va Sokolov, avranno bisogno 
di aiuti ed è giusto che di 
questo problema si facciano 
carico tutti i paesi; a nostro 
parere, egli aggiunge, è stato 
un - bene ch*ì • la conferenza 
per l'alimentazione abbia insi­
stito sulia necessità che tutti 
aumentino i loro sforzi per 
andare avanti su questa stra­
da. ed egli ricorda la propo­
sta avanzata dai delezati so­
vietici di destinare a tale SCO­
DO le risorse finanziarie libe­
rate attraverso la riduzione 
del 101 delle spese militari. 

II problema della fame è 
un problema essenziale per 
l'umanità. Se l'uomo non ha 
sufficiente cibo, anche se vive 
è come se non vivesse. Di 
questo bisogna avere piena 
coscienza. E bisogna anche 
avere coscienza, conclude il 
nostro interlocutore, che le 
profonde trasformazioni di cui 
parliamo sono possibili solo 
se si introducono modifiche 
profonde sul terreno sociale 
(attraverso la rife/ma agra­
ria. la concessione della terra 
a chi la lavora); sul terreno 
economico (progresso della 
tecnica agrìcola, dissodamen­
to di nuove terre, aumento 
della loro produttività); su 
quello della distribuzione dei 
prodotti • (eliminazione della 
discriminazione nel commer­
cio internazionale e riconosci­
mento del diritto sovrano di 
ciascv» paese a disporre del­
le proprie risorse). 

Lina Tamburino 

smo classista" e alla conse­
guente, errata previsione di 
una 'progressiva scomparsa 
delle classi medie». 

Vorrei sommessamente re­
plicare che la contraddizione 
è solo apparente, non solo 
perchè accade spesso, agli 
uomini come ai partiti, di 
predicare una cosa e di pra­
ticarne un'altra, ma per una 
ragione più profonda. A mio 
parere Marx, nonostante il 
realismo delle sue analisi sto­
riche e nonostante qualche af­
férmazione isolata, sembrava 
convinto che le classi medie, 
che egli vedeva essenzialmen­
te composte da negozianti, 
contadini e artigiani, fossero 
destinate a declinare progres­
sivamente: egli non previde 
(ma non era un profeta) la 
grande espansione della pic­
cola borghesia dmpiegatizia, 
né previde la capacità di so-
pravylvenza e perfino dì 
espansione della piccola bor­
ghesia commerciale. E' ri­
masto quindi, nella tradizio­
ne marxista, il concetto di 
un bipolarismo classista sia 
pure solo tendenziale. E' per­
fettamente vero che nell'am­
bito della stessa tradizione 
marxista, soprattutto par ope­
ra di Antonio Gramsci, è sta­
ta - poi riconosciuta l'impor­
tanza dello sviluppo di nuove 
classi medie, costituite so­
prattutto da intellettuali (in 
senso lato), da tecnici e da 
impiegati. Ma a mio sommes­
so parere non sono ancora 
state ' tratte nitidamente le 
conclusioni dalle profonde dif­
ferenze che esistono fra l'a­
nalisi gramsciana e l'origina­
ria analisi marxista. Una ri­
flessione sistematica su que­
sto ordine di problemi è co­
minciata solo da un tempo 
recente; e qui l'analisi quan­
titativa non è meno impor­
tante dell'analisi qualitativa. 

Strategia 
delle alleanze 

La critica riguardante le con­
cessioni "eccessive" a certi 
strati retrivi della picco­
la borghesia non è dunque 
contraddetta o negata dall'al­
tra critica e, secondo la mia 
opinione, resta valida. Penso 
che nella strategia delle al­
leanze, occorre differenziare 
all'interno stesso dei diversi 
gruppi della piccola borghe­
sia, assecondando solo gl'in­
teressi giudicati politicamente 
validi da un punto di vista di 
sinistra, ma avversando gli 
"interessi settoriali e corpora­
tivi, che in ultima analisi, 
contrastano in modo radica­
le con gli interessi della clas­
se operaia, considerata nel 
suo complesso. In base ad 
un tale criterio, per esempio, 
io mi sento di approvare la 
iniziativa presa dal PCI col 
convegno riguardante la fun­
zione ed il ruolo delle picco­
le imprese; ma devo espri­
mere riserve sulle conclusio­
ni, a mio parere non suffi­
cientemente differenziate. 

L'ultima critica di Procac­
ci riguarda l'eccessivo pessi­
mismo della mia diagnosi e 
delle mie conclusioni («si ha 
l'impressione che tutti sba­
glino», egli scrive) e l'in­
sufficienza dei miei suggeri­
menti, che a quanto pare si 
riducono all'esortazione dì 
compiere un'adeguata analisi 
critica della situazione attua­
le; sembra anzi, nota Procac­
ci, che in un tale lavoro di 
analisi si debba partire da 
zero! - Ora. non posso certo 
negare che il quadro che ho 
cercato di tracciare è assai 
oscuro; né posso negare che 
considero necessaria ed ur­
gente un'adeguata analisi. Ma 
non penso affatto che si debba 
partire da zero, come credo 
di aver dimostrato con nu­
merose citazioni, particolar­
mente con quelle tratte da 
opere di Gramsci; dico tut­
tavia che occorre approfondi­
re chiaramente l'analisi del­
la situazione attuale proprio 
perchè, a mio parere, è una 
situazione di grandi trasfor­
mazioni sociali, e non solo nel 
nostro paese. Ne mi limito 
&k insistere sulla necessità di 
ampliare le rrenirs caaoscen-
ze critiche. Sul piano dall'a­
zione, suggerisco ripetuta­
mente l'opportunità di riesa­
minare criticamente la poli­
tica delle alleanze, prospetto 
in più punti ed in modi diver­
si l'esigenza di avviare subi­
to una profonda riorganizza­
zione dei partiti della sini­
stra tradizionale, comincian­
do con l'inclusione negli orga­
ni direttivi di un numero pro­
gressivamente crescente di 
operai, in modo da fornire 
alla classe operaia un cana­
le per far sentire in modo 
non mediato le sue aspirazio­
ni e per metterla in grado di 
partecipare in modo diretto 
alla direzione dei due parti­
ti della sinistra tradizionale. 
Come corollario, vedrei con 
grande favore una rivendica-
ziom sindacale che chiedesse 
il reintegro nel posto di la­
voro dopo un determinato pe­
riodo (non lungo) degli ope­
rai cooptati in organi diret­
tivi di partiti politici; ciò ren­
derebbe anche più celere il 
ricambio dei gruppi dirigenti. 

Per rispondere quindi alla 
accusa, sia pure molto garba­
ta, di presentare un quadro 
desolante e senza prospetti­
ve della società italiana, mi 
sia consentito di riportare il 
seguente brano del mio sag­
gio; le affermazioni possono 
essere giuste o sbagliate, ma 
certo non sono né desolanti 
né catastrofiche (p. 107): «Ci 
si deve domandare che co­
sa può accadere al partito 
democristiano se continua la 
ascesa assoluta e relativa del­
la classe operaia e se 1 par­
titi di sinistra riescono a rìn-
rovarsi in profondità, renden­

do molto più omogeneo e 
compatto 11 loro interclassi­
smo e promuovendo una rap­
presentanza operala diretta 
attraverso una qualche tra­
sfusione di sangue, per esem­
pio, attraverso l'introduzione 
negli organismi centrali di un 

"quorum" gradualmente cre­
scente riservato agli operai; 
un provvedimento, questo, 
che appare quanto mal auspi­
cabile se è vero che il movi­
mento operaio è immune da 
quelle degenerazioni e da que­
gli intrallazzi che inquinano 
la piccola borghesia». 

Paolo Sylos-Labini 

Sono molto lieto che il mio 
invito a riprendere la discus­
sione sui problemi solleva' 
ti dal suo importante «Sag­
gio sulle classi sociali » sia 
stato accolto da Paolo Sylos 
Labini e mi auguro sincera' 
mente che il dibattito possa 
proseguire, magari con l'in­
tervento di altri. In questa 
sede debbo necessariamente 
limitarmi a replicare breve­
mente sui punti toccati da 
Sylos Labini, con il quale mi 
scuso per la /orzata concisio-
ne della mia risposta. 

Tralascio il primo punto, 
sul quale non mi sembra esi­
sta, dopo le precisazioni di 
Sylos Labini, un reale disac' 
cordo e che, per la sua na­
tura tecnica e specifica, ri­
chiederebbe un'altra sede di 
discussione. Per quanto con­
cerne il problema della defi­
nizione e dell'aggregazione del­
le diverse classi sociali, deb­
bo dare atto a Sylos Labi­
ni di aver integrato il crite­
rio basato sulla distribuzione 
del reddito con altri criteri, 
quali (d'ambiente e il tipo di 
cultura », co7«e egli scrive a 
p. 26. Tuttavia il criterio del 
reddito 7ni sembra, se non 
esclusivo, certo prevalente 
nella sua analisi. Si potreb­
be ad esempio a questo pro­
posito obiettare che l'inclusio­
ne per i primi decenni del 
nostro secolo nella classe ope­
raia occupata in agricoltura 
di larghi strati di contadini 
meridionali che non sono dei 
salariati veri e propri, ma 
che, per «ambiente e tipo di 
cultura » e per comportamen­
to politico e sindacale, sono 
piuttosto dei «contadini po­
veri » o dei «contadini sen­
za terra» è un altro elemen­
to che rischia di far perdere 
di vista la dinamica e lo svi­
luppo della classe operaia ita­
liana. Ma anche in questo ca­
so si tratta di una questio­
ne che dovrà essere meglio 
approfondita. 

Le obiezioni più rilevanti 
ììiossemi da Sylos Labini mi 
sembrano quelle successive. 

Per quanto concerne il pro­
blema della «polarizzazione » 
e del rapporto tra classe ope­
raia e ceti medi, credo, anche 
se ciò comporta dei rischi di 
schematismo, che sia opportu­
no distinguere tra l'aspetto 
teorico e storico della que­
stione e quello politico e at­
tuale. Per ciò che riguarda 
il primo punto, vorrei ricor­
dare che il problema dei ceti 
medi (e in particolare dei 
contadini) occupa un posto 
centrale non solo in Gramsci, 
ma in tutta l'esperienza teo­
rica e pratica del movimen­
to comunista contemporaneo, 
a partire da Lenin e dall'espe­
rienza della rivoluzione rus­
sa. Che cosa è l'Ottobre se 
non il primo tentativo riusci­
to nella storia del movimen­
to operaio di una larga e 
spregiudicata alleanza tra 
classe operaia, contadini po­
veri e ceti medi contadini? 

Ma veniamo al problema 
politico attuale, che è quel­
lo più. importante. Io con­
cordo con Sylos Labini che 
«nella strategia delle allean­
ze occorre differenziare all'in­
terno dei diversi gruppi del­
la piccola borghesia » e sono 
pronto ad ammettere che 
questa analisi non sia ancora 
sufficientemente approfondi­
ta e che errori possono euer 
stati commessi. Credo però 
che si debba dare atto al Par­
tito Comunista Italiano che, 
quando la possibilità di un 
blocco reazionario - piccolo-
borghese si è profilata effet­
tivamente e minacciosamen­
te, come è avvenuto nei fat­
ti di Reggio Calabria, la sua 
risposta è stata priva di equi­
voci, anche a rischio di 'peri­
coli di isolamento. 

Rimane infine l'ultima obie­
zione, che è, a mio giudizio, 
quella di fondo, relativa alle 
prospettive della situazione 
italiana quale è delineata nel 
«Saggio sulle classi socialim. 
Debbo a questo proposito di­
re che non mi sembra che 
le considerazioni che Sylos 
Labini svolge netta sua repli­
ca rispondano alla principale 
delle mie critiche, quella cioè 
relativa alla sottovalutazione 
che ho creduto di rilevare nel­
la sua argomentazione del pe­
so politico e del grado di 
egemonia raggiunto dal mo­
vimento operaio italiano in 
questi ultimi anni. Fatti co­
me il dibattito per l'unità sin­
dacale e l'elaborazione da par­
te dei sindacati di una piat­
taforma che trascende il livel­
lo corporativo e rivendicati­
vo per assumersi grandi pro­
blemi della società nazionale 
mi sembrano trovare nella 
sua analisi una considerazio­
ne non adeguata alla loro im­
portanza. La stessa proposta 
che egli avanza nella parte fi­
nale della sua replica, volta a 
favorire un ricambio nei qua­
dri dirigenti dei partiti ope­
rai che assicuri una maggior 
presenza operaia, mi sembra 
derivare proprio da questa 
sottovalutazione del peso po­
litico «reale» che la classe 
operaia è venuta acquisendo 
nel paese. 

Giuliano Procacci 
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